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C.S. Maier, Dentro i confini. Territorio e potere dal 1500 a oggi, Torino, Einaudi, 2019, 
pp. 150-151. 
 
Guardando alla Francia, alla Spagna e all’Italia, si è tentati di concludere che la visione di 
un ordine agrario orientato al mercato fosse invitante in terre in cui la Chiesa cattolica e 
una nobiltà radicata avevano accumulato privilegi; dove l’industria e il commercio 
svolgevano un ruolo di secondo piano rispetto all’agricoltura; e dove i concetti politici, 
spesso di ispirazione romana, rimanevano più utopici rispetto a quanto avveniva in ambiti 
commerciali e protestanti; dove la terra era da tempo sul mercato e l’avanzamento degli 
scambi motivava l’analisi politica ed economica. In realtà, la forza di persuasione delle 
dottrine agrarie, se non l’analisi fisiocratica in senso stretto, era più generale. Negli Stati 
Uniti, il programma piaceva all’emergente partito jeGersoniano. Ancora prima, le 
preferenze agrarie avevano trovato terreno fertile nella crescente diGidenza dei coloni nei 
confronti dell’Inghilterra e nella loro reazione alla sua legislazione mercantile che cercava 
di limitare il commercio indipendente. […] Certamente l’opinione nordamericana non 
respingeva all’unanimità il commercio. John Adams non credeva che i suoi connazionali 
avrebbero resistito al fascino del lusso e della moda; ogni uomo aspirava a distinguersi. La 
Repubblica americana sarebbe stata una potenza commerciale attiva, si esaltava Ezra 
Stiles. […] Il commercio avrebbe consentito agli Americani di esportare le loro eccedenze 
agricole. La diGicoltà, tuttavia, di penetrare i mercati esteri a metà degli anni Ottanta del 
Settecento dopo l’indipendenza diede vita a un dibattito sul commercio, e portò alla 
riaGermazione da parte di alcuni della necessità di una spartana semplicità agraria. Per gli 
abitanti della Nuova Inghilterra e i portavoce dei commercianti in altre regioni, l’isolamento 
rude e virtuoso sembrava una vocazione irrealistica e poco appetibile: questa presa di 
coscienza andava di pari passo anche con la consapevolezza che la nuova Repubblica 
aveva bisogno di uno Stato coeso in grado di competere in un mondo di imperi in contrasto 
fra loro. 
 
 
T. Ballantyne e A. Burton, L’età degli imperi globali, Torino, Einaudi, 2022, p. XVIII 
 
“Il periodo compreso tra il 1870 e il 1945 si caratterizzò per un’attività imperiale prolungata 
e intensa che riconfigurò varie parti del globo. In un arco di tempo di 75 anni, ossia in un 
periodo fugace della storia del mondo, alcuni potenti sistemi imperiali crollarono, mentre 
altri regimi estesero rapidamente il loro raggio d’azione, creando, contestualmente, forme 
nuove e accelerate di scambio, estrazione e interdipendenza tra culture. Questi sistemi 
favorirono cambiamenti nelle formazioni culturali esistenti e crearono nuovi modelli di 
scambio e circolazione; incontrarono, tuttavia, svariate diGicoltà, dovettero fare i conti con 
le resistenze dei nazionalismi e, in numerose occasioni, ricorrere all’uso della forza per 
imporre il loro dominio coloniale. […] Nel periodo considerato, infatti, l’impero e le sue 
conseguenze furono oggetto di aperta contestazione; i popoli colonizzati seppero sfruttare 



le manchevolezze delle strutture coloniali; i regimi imperiali promisero civilizzazione ma, in 
definitiva, non esitarono a ricorrere alla repressione e alla violenza.”  
 
 
Linee guida per lo sviluppo del compito: 
 

1) Scelga uno dei due brani e riassuma i punti essenziali del contenuto (max 1 
facciata); 

2) Inquadri il contesto storico e spaziale cui si riferiscono gli eventi e i fenomeni di cui 
si parla nel brano prescelto (max 2 facciate); 

3) Sulla base dei suoi studi, delle sue conoscenze e delle sue letture, sviluppi 
comparativamente, utilizzando uno o più casi specifici, alcuni dei temi e dei 
problemi a suo avviso più interessanti e/o rilevanti contenuti nel o sollevati dal 
brano prescelto (max 3 facciate).  

4) Se si candida per un posto di IV anno, aggiunga nel testo degli elementi di 
discussione della letteratura scientifica rilevante per l’argomento, avendo cura di 
indicare le opere discusse. 
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C.A. Bayly, La nascita del mondo moderno, 1780-1914, Torino, Einaudi, 2007, p. 314. 
 
In Europa, gli Stati del XVII e del XVIII secolo avevano già combattuto duramente per 
schiacciare le prerogative giudiziarie di gruppi e magnati locali, specialmente in fatto di vita 
e di morte. Anche a questo proposito, funzionari e giuristi allestirono un piano di 
razionalizzazione e di riforma. Il codice napoleonico e le sue imitazioni in tutta l’Europa 
tendevano a delineare diritti, doveri e pene comuni per tutti i soggetti. Le prerogative e le 
interdizioni prima previste per i diversi gruppi vennero espunte. Il clero perse 
massicciamente le sue immunità, sebbene ciò si sia realizzato molto lentamente in Russia 
e nell’Europa meridionale. Gli ebrei diventarono cittadini e le norme che li confinavano nei 
ghetti dopo l’imbrunire e proibivano loro di possedere terra e di votare vennero largamente 
rimosse. In Gran Bretagna e Irlanda, la riforma giuridica successiva al 1830 fu 
accompagnata da una concessione piuttosto prudente del diritto di ricoprire cariche 
pubbliche a ebrei, cattolici romani e protestanti non anglicani. Man mano che la gente 
diventava legalmente soggetta alle medesime richieste e detentrice dei medesimi diritti 
rispetto allo Stato, ebbe sempre più bisogno di esperti avvocati che le prestassero 
assistenza nelle sue vertenze. A loro volta, gli avvocati diventarono una sorta di 
controfigura dello Stato, operando nella società civile per agevolarne e legittimarne le 
pretese. […] La rimozione dalla società sostituì quasi ovunque nel mondo il barbaro castigo 
in piazza. Sempre più, gli Stati attuarono per decreto, o con misure giuridiche approvate dai 
Parlamenti, mezzi legali per stigmatizzare e punire certi tipi di comportamento considerati 
antisociali, tra cui l’aborto, l’infanticidio, l’omosessualità, tenere armi senza licenza, gli 
sport crudeli, la bigamia, e l’eccessivo consumo di alcol durante la settimana lavorativa. In 
tutte queste materie, gli amministratori dello Stato esprimevano il desiderio generale di 
civilizzare e gestire le popolazioni nazionali come quelle coloniali. Ma tramite questa 
giuridificazione sempre più pubblicamente invasiva che coinvolgeva legge e moralità, 
esprimevano anche il proprio diritto di intervenire in ambiti che nei tempi andati erano di 
spettanza della Chiesa locale e della pubblica opinione della comunità. 
 
 
Tony Judt, Postwar: la nostra storia 1945-2005, pp. 19-20  
 
 Alla fine della seconda guerra mondiale l'Europa oTriva uno spettacolo di miseria e 
desolazione totale. Le foto e i documentari del tempo mostrano penose fiumane di civili 
disperati che arrancano attraverso un desolato paesaggio di città diroccate e campi 
abbandonati. Bambini rimasti senza genitori si aggirano tristemente in mezzo a gruppi di 
donne esauste che frugano tra mucchi di macerie. Deportati con la testa rasata e detenuti 
dei campi di concentramento, vestiti con divise a righe, malati o quasi morti di fame 
fissano in silenzio la cinepresa. Persino i tram, che alimentati da un'energia elettrica 
disponibile soltanto a intermittenza, procedono a sobbalzi su binari danneggiati, appaiono 
sconquassati dalle bombe. Tutto e tutti (con la sola eccezione delle ben nutrite forze di 



occupazione alleate) sembrano esausti, privi di ogni risorsa, completamente stremati. 
 Questa spaventosa immagine deve essere sfumata se si vuole comprendere le 
condizioni che hanno permesso, a un continente ridotto in macerie di risollevarsi così 
rapidamente, ma ci comunica una verità fondamentale sulla situazione all'indomani della 
sconfitta tedesca: gli europei si sentivano completamente impotenti ed erano esausti. 
 La guerra iniziata con l'invasione nazista della Polonia nel settembre 1939 e 
terminata con la resa incondizionata della Germania nel maggio 1945, era stata totale: 
aveva coinvolto allo stesso modo soldati e civili. Anzi, nei paesi occupati dalla Germania 
nazista, dalla Francia all'Ucraina, dalla Norvegia alla Grecia, il conflitto è stato anzitutto 
un'esperienza che ha riguardato la popolazione. Gli scontri militari si sono concentrati 
nelle fasi iniziali e finali: per tutto il resto, è stata guerra di occupazione, repressione, 
sfruttamento e sterminio in cui soldati, reparti d'assalto e poliziotti hanno avuto nelle 
proprie mani la quotidianità e la stessa vita di decine di milioni di persone, ridotte alle 
condizioni di detenuti. In alcuni paesi, l'occupazione è durata per quasi tutto il conflitto; 
ovunque ha portato paura e provocato miseria.  
 A diTerenza della prima, la seconda guerra mondiale - quella di Hitler - è stata 
un'esperienza pressoché universale e molto lunga: quasi sei anni per i paesi (come 
Inghilterra e Germania) coinvolti dall'inizio alla fine. In Cecoslovacchia è iniziata addirittura 
prima, con l'occupazione della regione dei Sudeti nell'ottobre 1938. Nell'Europa orientale e 
nei Balcani non è neppure terminata con la sconfitta di Hitler perché l'occupazione 
sovietica e la guerra civile sono continuate ancora per molto tempo. […]  
 
 
Linee guida per lo sviluppo del compito: 
 

1) Scelga uno dei due brani e riassuma i punti essenziali del contenuto (max 1 
facciata); 

2) Inquadri il contesto storico e spaziale cui si riferiscono gli eventi e i fenomeni di cui 
si parla nel brano prescelto (max 2 facciate); 

3) Sulla base dei suoi studi, delle sue conoscenze e delle sue letture, sviluppi 
comparativamente, utilizzando uno o più casi specifici, alcuni dei temi e dei 
problemi a suo avviso più interessanti e/o rilevanti contenuti nel o sollevati dal 
brano prescelto (max 3 facciate).  

4) Se si candida per un posto di IV anno, aggiunga nel testo degli elementi di 
discussione della letteratura scientifica rilevante per l’argomento, avendo cura di 
indicare le opere discusse. 
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Charles H. Parker, Relazioni globali nell’età moderna, 1400-1800, Bologna, Il Mulino, 
2010, pp. 124-125 
 
 Proprio come in Africa il tra0ico di schiavi americani nacque da antiche pratiche e si 
sviluppò a seguito della domanda europea di forza lavoro agricola. Le tribù native 
partecipavano attivamente al commercio tanto che i chickasaw, i savannah e i creek e altri 
gruppi aiutarono gli inglesi nella cattura di schiavi o si avventuravano in rastrellamenti per 
conto proprio. Questa estesa caccia agli schiavi creò un clima di crescente violenza nella 
geopolitica della regione sud-orientale. Le tribù native cercavano di trarre vantaggio dalla 
domanda inglese alleandosi con le forze coloniali, convincendo gli europei ad attaccare i 
loro nemici e arricchendosi con il commercio.  
 L’85% degli africani destinati all'America proveniva dalla fascia costiera compresa 
tra la Guinea e l'Angola. Le zone che fornivano il maggior volume di schiavi erano l'alta 
Guinea, la Costa d'Oro, la baia del Benin, la baia del Biafra, il Congo e l'Angola. Poiché nel 
Seicento e nel Settecento la domanda di schiavi crebbe a tal punto da superare l'o0erta 
delle zone costiere, gli schiavisti si spinsero nelle regioni interne in cerca di nuove riserve 
umane. Dato il tipo di lavoro che erano tenuti a svolgere in America, due schiavi africani su 
tre erano maschi e, al momento della cattura, dovevano avere fra i quattordici e i 
trentacinque anni. 
 La pratica della schiavitù era alimentata dalla domanda di manodopera degli 
europei, ma l'intero processo sul continente dalla cattura all'imbarco restava in gran parte 
sotto il controllo degli africani. Lo schiavismo sul continente aveva una lunga storia e 
a0ondava le proprie radici nel tradizionale concetto africano di ricchezza. Le società 
subsahariane, infatti, concepivano la terra come proprietà comune, quindi, nessuno 
poteva avanzare diritti di proprietà su una parte del territorio. Chiunque poteva coltivare un 
pezzo di terra a meno che non fosse già coltivato da qualcun altro e la ricchezza veniva 
accumulata mediante il controllo del lavoro in quanto capitale umano in grado di produrre 
prosperità dalla terra. Pertanto, la compravendita di schiavi rappresentava un aspetto 
integrante della società africana ben prima che arrivassero i portoghesi e gli schiavi 
venivano reclutati fra prigionieri di guerra condannati o debitori insolventi. 
 
 
Timothy Snyder, Terre di sangue. L’Europa nella morsa di Hitler e Stalin, Milano, 
Rizzoli, 2011, pp.  
 
Paragonando il regime sovietico e quello nazista, la politologa Hannah Arendt scriveva nel 
1951 che [la realtà stessa] […] «dipende per la [sua sopravvivenza] dall'esistenza del 
mondo non totalitario». Il diplomatico americano George Kennan, quando era a Mosca nel 
1944, diceva la stessa cosa ma con parole più semplici: «Qui gli uomini stabiliscono quello 
che è vero e quello che è falso». La verità non è altro che una convenzione del potere o i 
resoconti storici obiettivi resistono al peso della politica? La Germania nazista e l'Unione 



Sovietica cercarono di padroneggiare anche la storia. In Unione Sovietica vigeva un regime 
marxista i cui leader sostenevano di essere gli scienziati della storia. Il nazionalsocialismo 
rappresentava la visione apocalittica di una totale trasformazione da realizzarsi grazie a 
uomini che credevano che volontà e razza potessero liberarli dal fardello del passato. I 
dodici anni di potere nazista e i settantaquattro di potere sovietico pesano sicuramente 
molto sulla nostra capacità di valutare il mondo. Molti credono che i crimini del regime 
nazista siano così atroci da porsi al di fuori della storia. Questa è un'eco preoccupante 
della convinzione di Hitler secondo la quale la volontà trionfa sui fatti. Altri sostengono che 
i crimini di Stalin, per quanto orribili, fossero giustificati dalla necessità di creare o 
difendere uno stato moderno. 
 
Linee guida per lo sviluppo del compito: 
 

1) Scelga uno dei due brani e riassuma i punti essenziali del contenuto (max 1 
facciata); 

2) Inquadri il contesto storico e spaziale cui si riferiscono gli eventi e i fenomeni di cui 
si parla nel brano prescelto (max 2 facciate); 

3) Sulla base dei suoi studi, delle sue conoscenze e delle sue letture, sviluppi 
comparativamente, utilizzando uno o più casi specifici, alcuni dei temi e dei 
problemi a suo avviso più interessanti e/o rilevanti contenuti nel o sollevati dal 
brano prescelto (max 3 facciate).  

4) Se si candida per un posto di IV anno, aggiunga nel testo degli elementi di 
discussione della letteratura scientifica rilevante per l’argomento, avendo cura di 
indicare le opere discusse. 

 
 
 



Seconda prova scritta 



Global History and Governance – Traccia 1 

 

A partire da uno o più dei testi compresi nella bibliografia pubblicata sul sito — testi che è 
pregato di citare —, il/la candidato/a discuta alcuni dei problemi a suo avviso più interessanti 
o rilevanti relativi a come le trasformazioni sociali ed economiche hanno prodotto ricadute in 
termini politici e/o a come i processi politici hanno innescato e/o accompagnato dinamiche 
sociali ed economiche. Il/La candidato/a è invitato/a individuare un caso specifico sulla 
cronologia che preferisce oppure a comparare due o più casi motivando la scelta. I candidati ai 
posti del IV anno avranno cura di aggiungere degli elementi di discussione storiografica del 
tema. 

 

 



Global History and Governance – Traccia 2 

 

 

A partire da uno o più dei testi compresi nella bibliografia pubblicata sul sito — testi che è 
pregato di citare —, il/la candidato/a discuta alcuni dei problemi a suo avviso più interessanti 
o rilevanti relativi ai grandi rivolgimenti politici di età moderna o contemporanea chiamati 
dopo il 1789 “rivoluzioni”, ai loro strumenti, alle loro ideologie e a i loro fini ed esiti. Farà 
questo analizzando un caso specifico oppure comparando due o più casi e motivando la scelta. I 
candidati ai posti del IV anno avranno cura di aggiungere degli elementi di discussione 
storiografica del tema. 

 



Global History and Governance – Traccia 3 

 

A partire da uno o più dei testi compresi nella bibliografia pubblicata sul sito — testi che è 
pregato di citare —, il/la candidato/a discuta alcuni dei problemi a suo avviso più 
interessanti o rilevanti relativi alle varie forme di aggregazione sociale (es. Compagnie, 
Ordini, Chiese, Partiti, Sindacati) che influirono sul modo in cui presero forma le società 
e/o che determinarono processi politici tra XVI e XIX secolo (per la cronologia dell’età 
moderna) o tra XIX e XXI secolo (per la cronologia dell’età contemporanea). I candidati ai 
posti del IV anno avranno cura di aggiungere degli elementi di discussione storiografica del 
tema. 


